Potente, europeo e colto

Bernardo Cles (1485-1539) fu un grandissimo personaggio politico e religioso di 500 anni or sono.


Ebbe in sorte un carattere deciso: a 18 anni aveva già progettato la sua vita: “Voglio essere tale - scriveva al fratello Baldessare il 7 luglio 1503 - da costringere i nemici ed i malpensanti ad invidiarmi, e da render lieti i miei amici”. E così fu. Il Cles salì i gradini più alti della carriera ecclesiastica (canonico, vescovo, cardinale: per un soffio nel 1534 non diventò Papa) e quelli più prestigiosi in politica: consigliere cesareo e luogotenente dell’imperatore nel 1514, principe di Trento nel 1515, commissario imperiale per le trattative di pace nel 1516, membro della reggenza interinale alla morte di Massimiliano I nel 1519, cancelliere e presidente del Consiglio di Corte dell’arciduca Ferdinando nel 1522, Gran Collettore del denaro per la guerra contro i Turchi nel 1523, Presidente del Consiglio Segreto di re Ferdinando d’Asburgo (1526), Cancelliere Supremo dal 1528 al 1539. Nell’ultimo anno di vita divenne anche Principe Vescovo di Bressanone.


Visse un’esistenza intensissima, a contatto con i più grandi del suo tempo - Carlo V imperatore, i Papi Adriano VI, Clemente VII e Paolo III -; riempì giorni e mesi di incontri e di viaggi da un capo all’altro dell’Europa (Germania, Italia, Boemia, Austria). Eppure la sua fu una vita che seppe coniugare in modo armonioso la prassi con la cultura. “Senza la cultura, la vita è un quadro di morte” aveva scritto a 18 anni. Rimangono a testimoniare il suo amore alla conoscenza, nonostante una vita febbrile, le relazioni con gli ingegni più alti dell’epoca - primo fra tutti Erasmo di Rotterdam -, e la sua biblioteca, forte di centinaia di volumi ed aperta a tutte le manifestazioni dell’intelligenza umana. Bernardo Cles possedeva ed annotava di suo pugno opere di teologia, diritto canonico e civile, filosofia, medicina, cosmografia, astronomia, geografia, storia; consultava e postillava libri di oratoria e di retorica; leggeva i poeti classici e si teneva aggiornato sulla cultura umanistica del suo tempo, dedicando attenzioni anche alla grammatica. Della biblioteca del cardinale, dopo le ingiurie degli uomini e dei secoli, restano ancora oltre 400 volumi. 


La raccolta è un monumento perenne all’intelligenza ed alla personalità di un uomo, che fece conoscere nel mondo il nome del Trentino e lo rese pronto ad accogliere il massimo evento del secolo: il XIX Concilio ecumenico, tenuto fra il 1545 ed il 1563, fulcro della riforma cattolica e punto di partenza per un nuovo corso della storia agli inizi dell’Età Moderna.


Di Bernardo Cles si è detto tutto, e il contrario di tutto. Questa gloria reale delle nostre valli è stata giudicata severamente da una storiografia malevola, anche perché il personaggio era un fedele servitore di Casa d’Austria. In tempi di trionfante nazionalismo tale visione poteva trovare pezze d’appoggio; ma non è onesto condannare retroattivamente il Cles, che nella sua epoca non aveva la possibilità di essere filoitaliano. Nei fatti, il vescovo e poi cardinale dell’illustre casata clesiana fu uomo del suo tempo: ligio alla dottrina cattolica insidiata dai luterani (seppure combattuto nell’animo davanti a Papi moralmente discutibili, come Leone X e Clemente VII); sempre leale all’imperatore Carlo V ed a suo fratello Ferdinando; molto impegnato nella lotta contro i Turchi; durissimo nei confronti di chi si macchiava del crimine di “lesa maestà”, come dimostrano le condanne seguite alla guerra dei contadini. Del resto aveva di fronte gente che era specularmente simile: “Voleno ne le mani in ogni modo il vescovo di Trento”, proclamavano i ribelli; e non era un complimento. L’11 ottobre 1525 il podestà e capitano di Bassano informava il Senato di Venezia che “a Trento quel vescovo havia fatto taiar la testa a do villani et altri taiar mano, altri vacar ochi, et che di 120 che di essi villani ha in prexon, li vol far mal capitar”. Ciò nonostante, Bernardo Cles non è un mostro di crudeltà ed agisce secondo il diritto di allora, pressato com’è dal rischio mortale che sta correndo il Principato, dalle rivendicazioni dei rivoltosi (che secondo una fonte gli avevano ucciso il fratello Jacopo), dalla ferocia dei lanzichenecchi entrati in aiuto. Non tutti i rivoltosi furono condannati: molti ebbero multe, altri esilio, altri il perdono. Se la repressione fu terribile, i premi per i fedeli del Principe furono puntuali e munifici. In quell’occasione il Cles elevò alla nobiltà minore 275 sudditi nònesi e solandri, dei paesi di Quetta, Denno, Nanno, Tassullo, Tuenno, Mechel, Cles, Vigo, Toss, Priò, Dardine, Mollaro, Tres, Dermulo, Coredo, Sfruz, Sanzeno, Casez, Romeno, Seio, Sarnonico, Malosco, Fondo, Dambel, Cloz, Revò, Rumo, Varollo, Livo, Preghena, Cis, Cassana, S. Giacomo, Caldes, Samoclevo, Terzolas, Ortisé, Cogolo, Strombiano e Vermiglio.


Il Cles era un pragmatico: agli amici garantiva una fedeltà adamantina (“perché come ogni cosa nobile sono rari” scriveva); ai conoscenti dimostrava affetto e riconoscenza (nel marzo 1519 Francesco Sforza di Milano ringrazia Bernardo “per gli asparagi che si è degnato di mandarmi”; e nel 1531 esprime gratitudine al Cles “per la singulare affectione la mi porta”). I contemporanei ne riconoscono il valore: il nunzio papale Pier Paolo Vergerio scriveva al cardinal Salviati: “Io ritrovo questo Reverendissimo pieno di una infinita bontà et sincerità et di una auctorità inextimabile” (1533); poco più tardi arriva ad affermare: “Il ‘l chiamo la bontà”. E’ difficile sentire da un diplomatico navigato come il Vergerio, non prevenuto nè ingenuo, equidistante fra cattolici e protestanti, dei giudizi così lusinghieri.
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